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Pensare a una “via media” per un’operazione progettuale sulle 
Dighe di Begato signi&ca ricollocare nel tempo il destino di 
un’architettura moritura. Signi&ca, in questo senso, mettere in 
discussione la tabula rasa auspicata dalla sostituzione edilizia per 
intervenire sulla memoria di un segno architettonico che testi-
monia, anche se in modo tardivo, una precisa stagione della città 
pubblica. È possibile pensare a una via media tra demolizione e 
abbandono? Sulla scia di questa ri'essione, il progetto interpreta 
le assenze e le speci&cità del luogo visto come intreccio di strati 
e di livelli, di spazi in attesa e vuoti assoluti, tra cui le dighe agi-
scono come medium. Esse sono viste come una materia data, 
composta da frammenti sconnessi da ricon&gurare. A partire da 
questa si lavora per sottrazione, mettendo in luce l’ossatura strut-
turale, letta come memoria del segno architettonico. All’interno 
del segno si lavora con lo scavo e la ricollocazione di “conci”, di 
elementi all’interno di una trama, con un approccio stereotomi-
co. Metaforicamente l’oggetto architettonico diventa un 
acquedotto segnato dalla trama strutturale, un’infrastruttura 
innervata di percorsi ed essa stessa attraversabile, che raccoglie 
quei 'ussi portati da un nuovo abitare. Questo segno può diven-
tare interprete dello spazio e del tempo, introducendo, 
soprattutto grazie alla 'essibilità spaziale, diverse temporalità 
del progetto, in grado di superare ma anche di testimoniare la 
forza di una traccia architettonica signi&cante.
 Invece di distinguere le varie parti dell’edi&cio, una possi-
bile chiave di lettura può essere proprio quella di integrare i 
livelli con operazioni che intervengano su una materia continua, 
lavorando puntualmente sottraendo dalla materia e integrando 
il basamento con la tettonica dell’edi&cio. La sottrazione viene 
seguita, appunto, dalla ricollocazione di frammenti nella trama, 
attraverso l’inserimento di cellule abitative e servizi che lascino 
uno spazio tra le cose, in grado di rispondere a di(erenti esigen-
ze abitative contingenti, oltre che a usi diversi, che integrino 
fortemente abitare umano e “selvatichezza”, permettendone 
spontaneità e sviluppo. Alla verticalità dei setti strutturali ed alla 
loro regolarità si aggiunge, quindi, la complessità del sistema dei 
percorsi, in grado di creare una rete densa e aperta alle variazioni 
e alle percorrenze. Una trama strutturale che vuole integrarsi a 
quella più ampia trama di paesaggio, con l’idea che la materia 
data sia non solo quella del manufatto architettonico stesso, ma 
che esso sia in grado di riferirsi a quel più complesso sistema di 
spazi aperti del contesto, trovando proprio nell’ossatura struttu-
rale e nel suo attacco al suolo (ora attraversabile) quel valido 
sostegno che giusti&chi la permanenza del segno e al quale il 
disegno possa riferirsi.
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Da questa prospettiva anche il sistema del verde può essere con-
siderato una materia continua, che lavora su un basamento che 
si di(onde e si attesta su più livelli, riattivando legamenti a più 
a ampia scala, con operazioni guidate dalla densi&cazione degli 
usi e delle connessioni tra le occasioni esistenti. La riquali&ca-
zione di questi spazi, dunque, può avvenire tramite la creazione 
di ambiti tra loro connessi, con di(erenti identità programma-
tiche e integrati in quella trama di paesaggio in cui il segno 
infrastrutturale delle diga-acquedotto è parte.
 Non distinguendosi dalle volontà progettuali disegnate per 
l’edi&cio, dunque, anche il più complesso sistema basamentale, 
riletto come una trama in cui identi&care e connettere alcuni 
“nodi” esistenti, lavora sulla 'uidità come idea strumentale in 
grado di permettere una continuità degli usi e dei percorsi esi-
stenti. Questa volontà, dunque, è interpretata dal progetto come 
una più ampia occasione per superare la contraddizione che il 
segno territoriale determina, ristabilendo nuovi ordini e gerar-
chie spaziali. L’intento è quello di rifondare dei signi&cati nuovi 
tramite il progetto che siano in grado di demolire, anziché il 
manufatto, quello speci&co immaginario delle Dighe.
 La mediazione progettuale, piuttosto che rinunciare, dun-
que, vuole ritornare, riflettere, conciliare, trovare strade 
alternative tramite sguardi di(erenti che evitino la categoricità 
di alcune soluzioni date, che, anche se più semplici da un punto 
di vista progettuale, manifestano diversi gradi di complessità 
con&gurandosi, comunque, come prodotti di una speci&ca scelta 
nel contesto dell’edilizia residenziale pubblica.
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